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“L’opera e la dottrina di san Zeno costituirono per Vero-
na un vero patrimonio in gran parte assimilato e vi-

vente nelle opere di vita cristiana, prima che ammirato nel-
le sue parole [...]. La dottrina del santo Vescovo del quarto 
secolo ha elementi così vivi che sembra scritta per i nostri 
giorni, sia quando parla della fede, sia quando illustra la 
pratica delle virtù”. Così, a pagina 3 di Verona fedele del 26 
marzo 1972, Angelo Orlandi spiega come l’ottavo Vescovo 
di Verona, patrono della città e della diocesi, lasciò un segno 
indelebile, poiché “condusse Verona al battesimo”. 

Erano infatti gli anni in cui, terminate le grandi persecu-
zioni contro i cristiani, la Chiesa prese un respiro univer-
sale. Al Vescovo “moro e pescatore”, originario dell’Afri-
ca settentrionale, si deve “la guida dell’evangelizzazione di 
massa”: con lui “Verona prese la fi sionomia di città cristia-
na”.   

Le sue reliquie sono conservate nella cripta della splen-
dida basilica a lui dedicata, dov’è pure scolpito nella carat-
teristica espressione sorridente, “San Zen che ride”; a fare 
ulteriore luce sulla fi gura del santo ci ha pensato, lo scor-
so anno, un bel docu-fi lm del regista veronese Mauro Vitto-
rio Quattrina.

La festa liturgica è fi ssata al 21 maggio (un tempo era il 12 
aprile), a memoria della traslazione delle reliquie nella basi-
lica, avvenuta il 21 maggio 807.
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PASSATO E PRESENTE di Luigi Ferrari

È verissimo: se le stagioni van-
no... secondo natura, i rac-

colti fanno felici i latifondisti e i 
contadini che li coltivano, le fa-
miglie che ne diventano i consu-
matori e i commercianti che ne 
sono gli intermediari. Però, se le 
cose vanno storte, è tutta un’al-
tra musica.

Ma come facevano i contadini 
a regolarsi, a capire quello che 
ne sarebbe stato del loro lavoro, 
a immaginare le bizzarrie della 
meteorologia? Non è diffi cile ca-
pire che fi no a un secolo fa non 
c’era la televisione a informare 
sull’andamento delle stagioni; 

tuttavia erano già in circolazio-
ne delle locandine che arguti im-
prenditori mettevano in vendita 
a un prezzo accessibile – accessi-
bile perché ne stampavano a iosa 
– sulle quali venivano date infor-
mazioni sui tempi della semina, 
della lavorazione e del raccolto, 
nonché dei proverbi e dei modi 
di dire che si susseguono lungo 
i giorni e i mesi del calendario.

Li vendono anche ai nostri 
giorni, ma la maggioranza di chi 
entra in edicola posa volentie-
ri lo sguardo sulle mille riviste 
esposte sulle rastrelliere e del 
Pojana manco s’accorgono che è 

lì a guardarli, sconsolato.
Questo “almanacco” o “luna-

rio” della campagna, un vero va-
demecum, un vero ammonitore 
per il contadino, lo chiamavano 
appunto el Pojana, al cui nome 
aggiungevano “con la càna” per-
ché l’icona raffi gurava un perso-
naggio or con una copia in ma-
no, or con il cannocchiale, in 
atteggiamento proprio di chi sta 
osservando il firmamento per 
trarne gli auspici. 

Ve n’era un altro, il Barbanera
(1762), ma era venduto in altre 
regioni e, in tempi più recenti, 
se ne aggiunse un terzo su quella 

falsariga, ma con veste grafi ca a 
pagine mensili, fondato nel 1945 
da un padre cappuccino: Frate 
Indovino, che in fatto di concor-
renza ha sbaragliato la strada a 
entrambi, considerando la gene-
si di stampo religioso, la strategia 
di entrare per posta nelle fami-
glie e la capacità di modificar-
si ogni anno con contenuti che 
stanno al passo con i tempi.

Nato nel 1847 su intuizio-
ne del contadino vicentino Gio-
vanni Spello e stampato a Poiana 
Maggiore, il Pojana crebbe nei 
decenni con la pretesa di basar-
si scientifi camente sull’evolversi 
dei fatti naturali; ma, con tutto 
il rispetto per l’applicazione del-
le regole, non sempre le ciambel-
le uscivano con il buco: quando 
la previsione non ci azzeccava, 

era facile sentenziare: «Va là, va 
là; ànca el Pojana lè brào s’el ghe 
indoìna!»; come era altrettanto 
possibile dire: «Par fòrsa l’è nà 
ben; el l’à dito ànca el Pojana!». 

Proprio perché è legato al-
le tradizioni, alle credenze e ai 
proverbi popolari, lo si dà per al-
manacco “meteorognostico”. Le 
famiglie che resistono a quella 
tentazione sono costantemen-
te in calo e solo chi lo considera 
ancora uno strumento utile, se 
non proprio un nostalgico e in-
tramontabile arredo, lo attacca 
con le puntine da disegno su una 
porta o alla spalla di una creden-
za. E, a fine anno, è facile tro-
varlo manomesso da appunti ag-
giuntivi e da righe evidenziate, 
come a dire che lì non si è mes-
so... per bellezza.
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Meteo bislacco... se gela o vien tempesta
no’ gh’è Pojana o Frate Indovino che tègna


